
L’accaparramento di risorse naturali avviene quan-
do un attore esterno alle comunità che vivono in un
dato territorio si appropria del diritto di accesso, di
controllo e di gestione delle risorse di quel territo-
rio, impedendone il godimento a chi fino a quel
momento sopravviveva grazie ad esse.
La conseguenza è l’impoverimento delle persone e
dell'ambiente naturale. Le imprese che arrivano per
coltivare, per estrarre minerali o petrolio, per
imbrigliare le fonti o i corsi d’acqua sono percepi-
te come esterne, come “intruse”, perché modifica-
no per sempre l’equilibrio del territorio senza van-
taggio alcuno per le comunità che lo abitano.
Vengono tanto più percepite come intruse e arraf-
fatrici, quanto meno si ha una ricaduta sul territo-
rio del benessere economico e quanto più, invece,
il territorio stesso e i suoi abitanti ne subiscono le
esternalità negative: inquinamento, danni alla salu-
te, scardinamento del sistema economico esistente.
In realtà, la retorica che normalmente viene usata
per giustificare e anzi sostenere tali investimenti e
progetti è proprio quella della promozione dello
sviluppo e della crescita. Sfruttare quel giacimento
di petrolio, impiantare una coltivazione di Jatropha
o costruire una grande diga porterà sviluppo: da un
lato posti di lavoro e dall'altro un aumento dei gua-
dagni derivanti da royalties e tassazioni varie a
beneficio dello Stato che, automaticamente, impli-
cherà un miglioramento dei servizi di base (sanità,
istruzione, welfare) per la popolazione. La tecnolo-
gia che verrà impiegata sarà certamente quella “di
punta”, verde anzi verdissima. Gli impatti ambien-
tali minimizzati, sotto controllo, e comunque l’in-
tegrità della natura può essere sacrificata qui e
compensata più in là, in quello che viene presenta-
to come un gioco a somma zero.
Nella realtà, i posti di lavoro che vengono creati sono
sempre meno di quelli promessi, e spesso le condi-
zioni di lavoro ed il salario corrisposto non sono
affatto dignitosi e sufficienti per il sostentamento. In
molti casi, poi, non c’è trasferimento a livello locale
dei proventi ricavati dalla cessione dei diritti di sfrut-
tamento di una data risorsa. Invece, quando le comu-
nità si organizzano per proteggere l’ambiente in cui
vivono, per preservarlo dalla tecnologia di punta che
fallisce nel suo essere infallibile (tutti ricordiamo il
disastro di Deepwater Horizon), per mettere in
discussione il modello di sviluppo che viene imposto
sono accusate di sabotaggio e terrorismo e trattate
come se fossero criminali.
Quello che accade in Madagascar, Ecuador e in
India, può essere collegabile anche a quanto avvie-
ne in Italia, essa stessa sempre più spesso teatro in
cui si consuma un attacco ai beni comuni senza
precedenti.
Una reale gestione democratica e partecipata dei ter-
ritori e delle risorse ad essi collegate non potrà mai
realizzarsi davvero se non mandiamo in cortocircui-

to un sistema che in nome dello sviluppo e della cre-
scita fagocita incessantemente i beni comuni (e le
relazioni tra di essi) dapprima come materie prime
per la produzione, poi come nuove merci e infine
come asset finanziari. Bisogna reagire a questo para-
digma sviluppista non solo perché non sta in alcun
modo riequilibrando le ingiustizie sociali ed econo-
miche, ma perché, alimentandosi grazie ad esse, sta
contribuendo ad acuirle. In più sta devastando l’am-
biente in cui noi tutti viviamo, respiriamo, mangia-
mo. Per scardinare questo stato di cose, occorre
riportare le risorse naturali fuori dal controllo della
finanza e dal mercato, che per definizione si basano
sul massimo profitto del privato.
Le nostre organizzazioni – Mani Tese, Re:Common,
CeVi e CICMA – credono fortemente nel diritto all'au-
todeterminazione delle comunità locali nella gestione
dei loro territori e delle risorse ad essi connesse, e nella
necessità di promuovere processi decisionali democra-
tici e partecipativi a tutti i livelli, dai territori locali alle
dinamiche globali. Queste ultime non devono più
essere decise da istituzioni finanziarie internazionali
espressione del modello di sviluppo in crisi né tanto-
meno dai consigli di amministrazione delle grandi
multinazionali o delle banche. Riteniamo sia necessa-
rio mettere in atto un processo trasformativo anche a
livello delle istituzioni pubbliche chiamate ad esercita-
re il loro ruolo nel segno della promozione dei diritti
umani e dei principi di equità e giustizia. A questo pro-
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Tutti sappiamo che l’acqua è una risorsa indispen-
sabile per la sopravvivenza di ogni essere vivente e
dello stesso Pianeta.
L’acqua, però, può essere accumulata sottraendola
alle comunità locali, può essere utilizzata per la
coltivazione di colture che verranno inviate a
migliaia di chilometri di distanza e può essere
inquinata quando viene utilizzata in diversi proces-
si industriali o minerari. L’acqua può essere priva-
tizzata, e i diritti idrici scambiati e commercializ-
zati sui mercati finanziari. Insomma i processi di
water grabbing sono diversificati. A volte evidenti,
in alcuni casi invece celati e strettamente connessi
con la sottrazione di altri beni comuni.
Il land grabbing, ad esempio, è quasi sempre asso-
ciato anche all'accaparramento dell’acqua. Gli
investitori infatti cercano terra molto fertile, e l’ac-
qua è fondamentale per questo. L’offerta di acqua
viene spesso inclusa in quella della terra, con licen-
ze separate oppure attraverso investimenti in infra-
strutture parallele (dighe, canali, pompe) per
garantirne l'irrigazione.
Per quanto riguarda lo sfruttamento delle risorse
estrattive, l’acqua è centrale per la lavorazione di
molti metalli e per l’estrazione di alcuni minerali,
come oro, carbone, rame, diamanti. La crescente
domanda energetica determina l’accaparramento
delle risorse idriche attraverso le tecniche di frattu-
razione idraulica. L’acqua utilizzata in questi pro-
cessi viene sottratta all’uomo e all’ecosistema e
restituita altamente inquinata e tossica.
Nel mondo sono state costruite più di 50mila gran-
di dighe, su circa il 60 per cento dei fiumi del
Pianeta. Questo rappresenta il caso più evidente di
water grabbing! Le problematiche ambientali e
sociali create soprattutto alle popolazioni locali
dalla costruzione dei mega sbarramenti sono note-
voli.
Nonostante l’Assemblea dell’ONU abbia sancito
nel 2010 il diritto all’acqua per tutti, in tutto il
mondo è in atto la privatizzazione del servizio idri-
co integrato e la conseguente trasformazione del-
l’accesso all’acqua da diritto a bisogno. Anche nel-
l’approvvigionamento di acqua potabile si riscon-
trano processi di water grabbing.
Inoltre, l’appropriazione delle fonti idriche attra-
verso l’acquisizione di concessioni per l’attività di
imbottigliamento è una forma di accaparramento
sempre più diffusa.
L’acqua è indispensabile per quasi tutte le attività
umane: agricoltura e allevamento, processi indu-
striali, produzione di energia, ma non è altrettanto
visibile. L’acqua necessaria per produrre un deter-
minato bene è stata espressa con il concetto di
“acqua virtuale”, misurata attraverso l’Impronta
Idrica (water footprint). Viene definita virtuale
perché una volta che il prodotto è finito (una

bistecca, un paio di jeans, o un litro di benzina),
l’acqua utilizzata per produrlo non è fisicamente
contenuta in esso. L’impronta idrica può essere
quindi un modo per misurare l’accaparramento di
acqua. Ad esempio: l’impronta idrica dell’olio di
palma o della Jatropha potenzialmente da utilizza-
re nelle nostre centrali a biomassa, fornisce la
misura di quanta acqua abbiamo sottratto alle
popolazioni dove le piante vengono coltivate.
Come per le altre risorse, la finanziarizzazione del-
l’acqua possiamo considerarla come l’ultima fron-
tiera del water grabbing.
Dopo i processi di mercificazione, cioè passaggio a
bene economico, di liberalizzazione e privatizza-
zione, cioè apertura al mercato e alle imprese pri-
vate, di monetizzazione, cioè dare un costo all’ac-
qua e un valore monetario ai servizi dell’ecosiste-
ma, la finanziarizzazione è la trasformazione della
risorsa in asset finanziari e lo scambio di questi
nelle future borse dell’acqua o con meccanismi del
tutto analoghi a quelli del mercato dei crediti di
carbonio.
Oltre agli impatti negativi dovuti all’accaparra-
mento dell’acqua e delle risorse essenziali alla vita,
esiste un filo rosso che attraversa tutte le situazioni
descritte e che costituisce una delle minacce più
rilevanti: la perdita della democrazia dei cittadini e
delle comunità locali in favore di modelli di gestio-
ne in mano agli stakeholder di mercato.
Questo determina la perdita di legittimità dei terri-
tori e dei cittadini di poter decidere come utilizza-
re le proprie risorse, di come proteggerle e come
garantirne la conservazione per il Pianeta e per le
future generazioni.

A cura del Comitato Italiano Contratto Mondiale
sull’Acqua e del Centro di Volontariato Internazionale
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posito riteniamo che le istituzioni deputate a farlo si
debbano adoperare per la cessazione dei fenomeni di
concentrazione e accaparramento della terra, anche
attraverso la promozione dell’agricoltura ecologica e
di piccola scala. Esse si devono adoperare per il raf-
forzamento dei processi di implementazione reale del-
l'acqua come diritto fondamentale, la cui gestione
deve essere sottratta ai privati e il cui accesso deve
essere universale. Rivendichiamo la necessità di una
transizione verso un nuovo modello energetico basato
su fonti rinnovabili e diffuse e la necessità di adottare
misure per porre un freno alla speculazione sulle risor-
se naturali, ridefinendo regole stringenti per i mercati
finanziari. Chiediamo infine l’adozione urgente di un
accordo per combattere i cambiamenti climatici che
sia vincolante per tutti i paesi, secondo il principio
della responsabilità condivisa ma
differenziata e del ripianamento
del debito ecologico che i paesi
del Nord del mondo hanno accu-
mulato.
Le istituzioni devono fare la loro
parte, ma sappiamo bene come
la democrazia dei territori e
l'idea stessa di bene comune
traggano la loro linfa vitale dalla
partecipazione delle persone
comuni. Crediamo che sia
necessario fare del nostro
meglio per rinvigorire queste
due pianticelle e dare il nostro
contributo.
Innanzitutto, occorre sforzarsi a comprendere i
legami invisibili, sottili e fortissimi che mettono in
collegamento casa nostra, ciò che consumiamo o
utilizziamo con il resto del mondo. Quello che
abbiamo raccontato non è qualcosa di lontano che
succede ad altri, mosso da dinamiche e politiche
lontane da noi. L’accaparramento di terra in
Madagascar, come altrove, da parte di imprese ita-
liane per esempio, non è svincolato dalle scelte di
investimenti di quelle stesse imprese a casa pro-
pria. Il collegamento tra le distese di Jatropha e la
diffusione di centrali a biomassa in Italia è tutt’al-
tro che casuale. L’incidenza delle politiche energe-
tiche a livello nazionale e regionale gioca un ruolo
ben preciso nell’orientare i piani di investimento
delle stesse imprese.
Possiamo poi sporcarci le mani. Le prove di demo-
crazia dal basso ci sono e sono tante, sparpagliate
in tutti i nostri territori. Possiamo provare a dare il
nostro contributo, nella profonda consapevolezza
che il “globale” è formato da tanti “locali” che si
intrecciano, si condizionano e vicenda, possono
fare rete. Decidiamo di riscoprire il piacere del-
l’impegno e della condivisione con i propri vicini e
di usare le possibilità che abbiamo per far sentire la
nostra voce. Ricordiamoci che l’Italia fa parte
dell'Unione Europea, luogo in cui sono prese tante
delle decisioni che hanno impatti sulla nostra vita
quotidiana, e anche sulla quella di chi in questo

luogo non ci abita. Neanche l’Europa è un’entità
lontana e fatta da sconosciuti: ai diversi Consigli
siedono anche i nostri Ministri, espressione del
nostro governo. Così come al Parlamento siedono
anche i deputati italiani, eletti da noi. Inoltre pos-
siamo far sentire la nostra voce decidendo di utiliz-
zare i meccanismi che già esistono, come il diritto
d'iniziativa dei cittadini europei che consente ad un
milione di cittadini dell’Unione di prendere diret-
tamente parte all’elaborazione delle politiche
dell’UE, invitando la Commissione europea a pre-
sentare una proposta legislativa.
Una farfalla non può provocare un uragano, ma il
nostro battito di ali ha comunque un impatto, e
ognuno di noi usa risorse naturali nella propria vita
quotidiana.

Come consumatori abbiamo un
grande potere: possiamo pre-
tendere che una azienda rispet-
ti i diritti dei lavoratori, che
un'altra riduca il packaging dei
propri prodotti o che una terza
adotti misure per inquinare
meno. Possiamo anche cercare
di fare meglio la spesa, per evi-
tare sprechi e buttare via cibo e
per cercare di promuovere la
filiera corta e il chilometro
zero. Possiamo iniziare la
nostra personale transizione
energetica scegliendo di usare
l’auto il meno possibile, per

dare il nostro contributo a lasciare il petrolio sotto-
terra. Tutti i trucchi per essere più sostenibili li sap-
piamo da tempo, così bene che ci ha un po’ stufato
il sentirli ripetere. Che sia arrivata l’ora di metterli
in pratica?
Siamo cittadini, ma anche lavoratori, consumatori,
correntisti, clienti di imprese assicurative. Per
ognuna di queste funzioni abbiamo un ruolo e le
potenzialità per influenzare e reindirizzare scelte
scellerate. Che si tratti dell'irresponsabilità dei
nostri governi, delle banche a cui concediamo di
gestire i nostri risparmi, delle assicurazioni che
paghiamo profumatamente per la nostra sicurezza,
dei fondi pensione a cui affidiamo il nostro futuro,
siamo noi che permettiamo loro di operare.
È a noi che devono rendere conto. Ricordiamocene.
Infine crediamo che sia necessario continuare ad
informarsi e seguire quello che succede. Sui siti
web delle nostre organizzazioni potrete trovare
informazioni dettagliate sull'andamento dei casi
che vi abbiamo raccontato e su molti altri. Così
potete monitorare quanto accade e attivarvi qualo-
ra richiesto.
www.manitese.it
www.recommon.org
www.contrattoacqua.it
www.cevi.coop

Tratto da “A caccia di risorse”
prodotto da Manitese, Recommon, CICMA e CEVI

Maggio il Cantico n. 5/2014 22


